
Deuteronomio 

Pagine scelte di Deuteronomio 1 
(Dt 1, 11) Il Signore vi aumenti e vi benedica 

[11] Il Signore, Dio dei vostri padri, vi aumenti anche mille volte di più 
e vi benedica come vi ha promesso di fare.   

(CCC 706) Contro ogni speranza umana, Dio promette ad Abramo una 
discendenza, come frutto della fede e della potenza dello Spirito Santo [Gen 18,1-15; 
Lc 1,26-38.54-55; Gv 1,12-13; Rm 4,16-21]. In essa saranno benedetti tutti i popoli 
della terra [Gen 12,3]. Questa discendenza sarà Cristo [Gal 3,16], nel quale 
l'effusione dello Spirito Santo riunirà “insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 
11,52). Impegnandosi con giuramento [Lc 1,73], Dio si impegna già al dono del suo 
Figlio Prediletto [Gen 22,17-18; Rm 8,32; Gv 3,16 ] e al dono dello Spirito della 
Promessa che prepara la redenzione di coloro che Dio si è acquistato (Ef 1,13-14; cf 
Gal 3,14). (CCC 708) Questa pedagogia di Dio appare specialmente nel dono della 
Legge [Es 19-20; Dt 1-11; 29-30], la quale è stata donata come un “pedagogo” per 
condurre il popolo a Cristo [Gal 3,24]. Tuttavia, la sua impotenza a salvare l'uomo, 
privo della “somiglianza” divina, e l'accresciuta conoscenza del peccato che da essa 
deriva [Rm 3,20] suscitano il desiderio dello Spirito Santo. I gemiti dei salmi lo 
testimoniano.   

Pagine scelte di Deuteronomio 4 
(Dt 4, 13) Vi comandò di osservare i dieci comandamenti 

[13] Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, 
cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra. 

(CCC 2056) La parola “Decalogo” significa alla lettera “dieci parole” (Es 
34,28; Dt 4,13;  10,4). Queste “dieci parole” Dio le ha rivelate al suo popolo sulla 
santa montagna. Le ha scritte con il suo “dito” [Es 31,18; Dt 5,22], a differenza degli 
altri precetti scritti da Mosè [Dt 31,9.24]. Esse sono parole di Dio per eccellenza. Ci 
sono trasmesse nel libro dell'Esodo [Es 20,1-17] e in quello del Deuteronomio [Dt 
5,6-22]. Fin dall'Antico Testamento i Libri Sacri fanno riferimento alle “dieci 
parole” [Os 4,2; Ger 7,9; Ez 18,5-9]. Ma è nella Nuova Alleanza in Gesù Cristo che 
sarà rivelato il loro pieno senso.   

(Dt 4, 15-16) Non vi fate l'immagine di qualche idolo 
[15] Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi 

parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, [16] perché 
non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la 
figura di maschio o femmina,  

(CCC 2129) L'ingiunzione divina comportava il divieto di qualsiasi 
rappresentazione di Dio fatta dalla mano dell'uomo. Il Deuteronomio spiega: “Poiché 
non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene 
in guardia per la vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine 



scolpita di qualche idolo” (Dt 4,15-16). E' il Dio assolutamente trascendente che si è 
rivelato a Israele. “Egli è tutto”, ma, al tempo stesso, è “al di sopra di tutte le sue 
opere” (Sir 43,27-28). Egli è “lo stesso autore della bellezza” (Sap 13,3). (CCC 
2130) Tuttavia, fin dall'Antico Testamento, Dio ha ordinato o permesso di fare 
immagini che simbolicamente conducessero alla salvezza operata dal Verbo 
incarnato: così il serpente di rame [Nm 21,4-9; Sap 16,5-14; Gv 3,14-15], l'arca 
dell'Alleanza e i cherubini [Es 25,10-22; 1Re 6,23-28; 7,23-26].     

(Dt 4, 19) Tu non sia trascinato a prostrarti a quelle cose 
[19] perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le 

stelle, tutto l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a 
quelle cose e a servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte 
a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli.  

(CCC 57) Quest'ordine, ad un tempo cosmico, sociale e religioso della 
pluralità delle nazioni [At 17,26-27], ha lo scopo di limitare l'orgoglio di una 
umanità decaduta, la quale, concorde nella malvagità [Sap 10,5], vorrebbe fare da se 
stessa la propria unità alla maniera di Babele [Gen 11,4-6]. Ma, a causa del peccato 
[Rm 1,18-25], sia il politeismo che l'idolatria della nazione e del suo capo, 
costituiscono una continua minaccia di perversione pagana per questa economia 
provvisoria.     

(Dt 4, 37) Ha amato i tuoi padri  
[37] Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha 

fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza 
(CCC 218) Israele, nel corso della sua storia, ha potuto scoprire che uno solo 

era il motivo per cui Dio gli si era rivelato e lo aveva scelto fra tutti i popoli perché 
gli appartenesse: il suo amore gratuito [Dt 4,37; 7,8; 10,15]. Ed Israele, per mezzo 
dei profeti, ha compreso che, ancora per amore, Dio non ha mai cessato di salvarlo 
[Is 43,1-7] e di perdonargli la sua infedeltà e i suoi peccati [Os 2].     

Pagine scelte di Deuteronomio 5 
(Dt 5, 2) Dio ha stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb 

[2] Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb. 
(CCC 2060) Il dono dei comandamenti e della Legge fa parte dell'Alleanza 

conclusa da Dio con i suoi. Secondo il libro dell'Esodo, la rivelazione delle “dieci 
parole” viene accordata tra la proposta dell'Alleanza [Es 19] e la sua stipulazione [Es 
24], dopo che il popolo si è impegnato a “fare” tutto ciò che il Signore aveva detto e 
ad “obbedirvi” (Es 24,7). Il Decalogo non viene mai trasmesso se non dopo la 
rievocazione dell'Alleanza (Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un'alleanza 
sull'Oreb: Dt 5,2).    

(Dt 5, 4) Il Signore vi ha parlato faccia a faccia 
[4] Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco, 
(CCC 2059) Le “dieci parole” sono pronunciate da Dio durante una teofania 

(“Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco”: Dt 5,4). 
Appartengono alla rivelazione che Dio fa di se stesso e della sua gloria. Il dono dei 



comandamenti è dono di Dio stesso e della sua santa volontà. Facendo conoscere le 
sue volontà, Dio si rivela al suo popolo.     

(Dt 5, 6) Io sono il Signore, tuo Dio 
[6] Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di 

Egitto, dalla condizione servile.  
(CCC 431) Nella storia della salvezza, Dio non si è limitato a liberare Israele 

“dalla condizione servile” (Dt 5,6) facendolo uscire dall'Egitto; lo salva anche dal 
suo peccato. Poiché il peccato è sempre un'offesa fatta a Dio [Sal 51,6], solo Dio lo 
può cancellare [Sal 51,11]. Per questo Israele, prendendo sempre più coscienza 
dell'universalità del peccato, non potrà più cercare la salvezza se non 
nell'invocazione del nome del Dio Redentore [Sal 79,9]. (CCC 2061) I 
comandamenti ricevono il loro pieno significato all'interno dell'Alleanza. Secondo la 
Scrittura, l'agire morale dell'uomo prende tutto il proprio senso nell’Alleanza e per 
essa. La prima delle “dieci parole” ricorda l'iniziativa d'amore di Dio per il suo 
popolo: “Poiché l'uomo, per castigo del peccato, era venuto dal paradiso della libertà 
alla schiavitù di questo mondo, per questo la prima parola del Decalogo, cioè la 
prima voce dei comandamenti di Dio, tratta della libertà dicendo: Io sono il Signore, 
tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione di schiavitù” (Es 
20,2; Dt 5,6) [Origene, In Exodum homilia, 8, 1: PG 12, 350].    

(Dt 5, 7-10) Non avere altri dei di fronte a me 
[7] Non avere altri dei di fronte a me. [8] Non ti farai idolo né 

immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla 
terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. [9] Non ti prostrerai davanti a 
quelle cose e non le servirai. Perché io il Signore tuo Dio sono un Dio 
geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta 
generazione per quanti mi odiano, [10] ma usa misericordia fino a mille 
generazioni verso coloro che mi amano e osservano i miei comandamenti. 

(CCC 2084) Dio si fa conoscere ricordando la sua azione onnipotente, 
benevola e liberatrice nella storia di colui al quale si rivolge: “Io ti ho fatto uscire dal 
paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù” (Dt 5,6). La prima parola contiene il 
primo comandamento della Legge: “Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai […]. Non 
seguirete altri dei” (Dt 6,13-14). Il primo appello e la giusta esigenza di Dio è che 
l'uomo lo accolga e lo adori. (CCC 2083) Gesù ha riassunto i doveri dell'uomo verso 
Dio in questa parola: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua 
anima, con tutta la tua mente” (Mt 22,37) [Lc 10,27: “... con tutta la tua forza”]. Essa 
fa immediatamente eco alla solenne esortazione: “Ascolta, Israele: il Signore è il 
nostro Dio, il Signore è uno solo” (Dt 6,4). Dio ha amato per primo. L'amore del Dio 
Unico è ricordato nella prima delle “dieci parole”. I comandamenti poi esplicitano la 
risposta d'amore che l'uomo è chiamato a dare al suo Dio.  

(Dt 5, 11) Non pronunciare invano il nome del Signore 
[11] Non pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio perché il 

Signore non ritiene innocente chi pronuncia il suo nome invano.  
(CCC 2142 Il secondo comandamento prescrive di rispettare il nome del 

Signore. Come il primo comandamento, deriva dalla virtù della religione e regola in 
particolare il nostro uso della parola a proposito delle cose sante.  



(Dt 5, 12) Osserva il giorno di sabato per santificarlo 
[12] Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore Dio 

tuo ti ha comandato.  
(CCC 2189) “Osserva il giorno di sabato per santificarlo” (Dt 5,12). “Il 

settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore” (Es 31,15). (CCC 2190) Il 
sabato, che rappresentava il compimento della prima creazione, è sostituito dalla 
domenica, che ricorda la nuova creazione, iniziata con la Risurrezione di Cristo. 
(CCC 2191) La Chiesa celebra il giorno della Risurrezione di Cristo nell'ottavo 
giorno, che si chiama giustamente giorno del Signore, o domenica [Conc. Ecum. 
Vat. II, Sacrosanctum concilium, 106]. (CCC 2192) “Il giorno di domenica […] deve 
essere osservato in tutta la Chiesa come il primordiale giorno festivo di precetto” 
[CIC canone 1246, § 1]. “La domenica e le altre feste di precetto i fedeli sono tenuti 
all'obbligo di partecipare alla Messa” [CIC canone 1247].      

(Dt 5, 13-15) Settimo giorno, sabato per il Signore  
[13] Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, [14] ma il settimo giorno è 

il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né 
tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né 
alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le tue porte, perché il 
tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. [15] Ricordati che sei stato 
schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con 
mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il 
giorno di sabato. 

(CCC 2168) Il terzo comandamento del Decalogo ricorda la santità del 
sabato: “Il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore” (Es 31,15). (CCC 
2170) La Scrittura rivela nel giorno del Signore anche un memoriale della 
liberazione di Israele dalla schiavitù d'Egitto: “Ricordati che sei stato schiavo nel 
paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e 
braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato” (Dt 
5,15). (CCC 2171) Dio ha affidato a Israele il sabato perché lo rispetti in segno 
dell'Alleanza perenne [Es 31,16]. Il sabato è per il Signore, santamente riservato alla 
lode di Dio, della sua opera creatrice e delle sue azioni salvifiche in favore di Israele.  

(Dt 5, 16) Onora tuo padre e tua madre 
[16] Onora tuo padre e tua madre, come il Signore Dio tuo ti ha 

comandato, perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore 
tuo Dio ti dà.  

. (CCC 2247) “Onora tuo padre e tua madre” (Dt 5,16; Mc 7,10). (CCC 
2200) L'osservanza del quarto comandamento comporta una ricompensa: “Onora tuo 
padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, 
tuo Dio” (Es 20,12; cf Dt 5,16). Il rispetto di questo comandamento procura, insieme 
con i frutti spirituali, frutti temporali di pace e di prosperità. Al contrario, la 
trasgressione di questo comandamento arreca gravi danni alle comunità e alle 
persone umane. (CCC 2248) Secondo il quarto comandamento, Dio ha voluto che, 
dopo lui, onoriamo i nostri genitori e coloro che egli, per il nostro bene, ha rivestito 
d'autorità. (CCC 2251) I figli devono ai loro genitori rispetto, riconoscenza, giusta 
obbedienza e aiuto. Il rispetto filiale favorisce l'armonia di tutta la vita familiare.     



(Dt 5, 17) Non uccidere. 
[17] Non uccidere.  
(CCC 2319) Ogni vita umana, dal momento del concepimento fino alla 

morte, è sacra, perché la persona umana è stata voluta per se stessa ad immagine e 
somiglianza del Dio vivente e santo. (CCC 2268) Il quinto comandamento proibisce 
come gravemente peccaminoso l'omicidio diretto e volontario. L'omicida e coloro 
che volontariamente cooperano all'uccisione commettono un peccato che grida 
vendetta al cielo [Gen 4,10]. L'infanticidio [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 
51], il fratricidio, il parricidio e l'uccisione del coniuge sono crimini particolarmente 
gravi a motivo dei vincoli naturali che infrangono. Preoccupazioni eugenetiche o di 
igiene pubblica non possono giustificare nessuna uccisione, fosse anche comandata 
dai pubblici poteri. (CCC 2322) Fin dal concepimento il bambino ha diritto alla vita. 
L'aborto diretto, cioè voluto come un fine o come un mezzo, è una pratica 
“vergognosa” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 27], gravemente contraria alla 
legge morale. La Chiesa condanna con una pena canonica di scomunica questo 
delitto contro la vita umana. (CCC 2323) Dal momento che deve essere trattato come 
una persona fin dal concepimento, l'embrione deve essere difeso nella sua integrità, 
curato e guarito come ogni altro essere umano. (CCC 2324) L'eutanasia volontaria, 
qualunque ne siano le forme e i motivi, costituisce un omicidio. E' gravemente 
contraria alla dignità della persona umana e al rispetto del Dio vivente, suo Creatore. 

(Dt 5, 18) Non commettere adulterio 
[18] Non commettere adulterio.  
(CCC 2380) L'adulterio. Questa parola designa l'infedeltà coniugale. Quando 

due persone, di cui almeno una è sposata, intrecciano tra loro una relazione sessuale, 
anche episodica, commettono un adulterio. Cristo condanna l'adulterio anche se 
consumato con il seplice desiderio [Mt 5,27-28]. Il sesto comandamento e il Nuovo 
Testamento proibiscono l'adulterio in modo assoluto [Mt 5,32; 19,6; Mc 10,11; 1Cor 
6,9-10]. I profeti ne denunciano la gravità. Nell'adulterio essi vedono simboleggiato 
il peccato di idolatria [Os 2,7; Ger 5,7; 13,27]. (CCC 2381) L'adulterio è 
un'ingiustizia. Chi lo commette viene meno agli impegni assunti. Ferisce quel segno 
dell'Alleanza che è il vincolo matrimoniale, lede il diritto dell'altro coniuge e attenta 
all'istituto del matrimonio, violando il contratto che lo fonda. Compromette il bene 
della generazione umana e dei figli, i quali hanno bisogno dell'unione stabile dei 
genitori. (CCC 2364) La coppia coniugale forma una “intima comunità di vita e di 
amore [che], fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è stabilita dal patto 
coniugale, vale a dire dall'irrevocabile consenso personale” [Conc. Ecum. Vat. II, 
Gaudium et spes, 48]. Gli sposi si donano definitivamente e totalmente l'uno all'altro. 
Non sono più due, ma ormai formano una carne sola. L'alleanza stipulata 
liberamente dai coniugi impone loro l'obbligo di conservarne l'unità e 
l'indissolubilità [CIC canone 1056]. “L'uomo […] non separi ciò che Dio ha 
congiunto” (Mc 10,9) [Mt 19,1-12; 1Cor 7,10-11].      

(Dt 5, 19) Non rubare 
[19] Non rubare.  
(CCC 2450) “Non rubare” (Dt 5,19). “Né ladri, né avari, [...] né rapaci 

erediteranno il Regno di Dio” (1Cor 6,10). (CCC 2401) Il settimo comandamento 



proibisce di prendere o di tenere ingiustamente i beni del prossimo e di arrecare 
danno al prossimo nei suoi beni in qualsiasi modo. Esso prescrive la giustizia e la 
carità nella gestione dei beni materiali e del frutto del lavoro umano. Esige, in vista 
del bene comune, il rispetto della destinazione universale dei beni e del diritto di 
proprietà privata. La vita cristiana si sforza di ordinare a Dio e alla carità fraterna i 
beni di questo mondo. (CCC 2451) Il settimo comandamento prescrive la pratica 
della giustizia e della carità nella gestione dei beni terreni e dei frutti del lavoro 
umano. (CCC 2452) I beni della creazione sono destinati all'intero genere umano. Il 
diritto alla proprietà privata non abolisce la destinazione universale dei beni. (CCC 
2453) Il settimo comandamento proibisce il furto. Il furto consiste nell'usurpare il 
bene altrui, contro la volontà ragionevole del proprietario. (CCC 2454) Ogni modo 
di prendere ed usare ingiustamente i beni altrui è contrario al settimo comandamento. 
L'ingiustizia commessa esige riparazione. La giustizia commutativa esige la 
restituzione di ciò che si è si è rubato. 

(Dt 5, 20) Non pronunciare falsa testimonianza 
[20] Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.  
(CCC 2476) Falsa testimonianza e spergiuro. Un’affermazione contraria alla 

verità, quando è fatta pubblicamente, riveste una gravità particolare. Fatta davanti ad 
un tribunale, diventa una falsa testimonianza [Pr 19,9]. Quando la si fa sotto 
giuramento, è uno spergiuro. Simili modi di comportarsi contribuiscono sia alla 
condanna di un innocente sia alla assoluzione di un colpevole, oppure ad aggravare 
la pena in cui è incorso l'accusato [Pr 18,5]. Compromettono gravemente l'esercizio 
della giustizia e l'equità della sentenza pronunciata dai giudici. (CCC 2464) L'ottavo 
comandamento proibisce di falsare la verità nelle relazioni con gli altri. Questa 
norma morale deriva dalla vocazione del popolo santo ad essere testimone del suo 
Dio il quale è e vuole la verità. Le offese alla verità esprimono, con parole o azioni, 
un rifiuto ad impegnarsi nella rettitudine morale: sono profonde infedeltà a Dio e, in 
tal senso, scalzano le basi dell'Alleanza. 

(Dt 5, 21) Non desiderare la moglie del tuo prossimo 
[21] Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Non desiderare la 

casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, 
né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose che sono del tuo 
prossimo.  

(CCC 2534) Il decimo comandamento sdoppia e completa il nono, che verte 
sulla concupiscenza della carne. Il decimo proibisce la cupidigia dei beni altrui, che è 
la radice del furto, della rapina e della frode, vietati dal settimo comandamento. “La 
concupiscenza degli occhi” (1Gv 2,16) porta alla violenza e all'ingiustizia, proibite 
dal quinto comandamento [Mic 2,2]. La bramosia, come la fornicazione, trova 
origine nell'idolatria vietata nelle prime tre prescrizioni della Legge [Sap 14,12]. Il 
decimo comandamento riguarda l'intenzione del cuore; insieme con il nono riassume 
tutti i precetti della Legge. (CCC 2536) Il decimo comandamento proibisce l'avidità 
e il desiderio di appropriarsi senza misura dei beni terreni; vieta la cupidigia 
sregolata, generata dalla smodata brama delle ricchezze e del potere in esse insito. 
Proibisce anche il desiderio di commettere un'ingiustizia, con la quale si 
danneggerebbe il prossimo nei suoi beni temporali: “La formula: Non desiderare è 



come un avvertimento generale che ci spinge a moderare il desiderio e l'avidità delle 
cose altrui. C'è infatti in noi una latente sete di cupidigia per tutto ciò che non è 
nostro; sete mai sazia, di cui la Sacra Scrittura scrive: L'avaro non sarà mai sazio del 
suo denaro (Qo 5,9) [Catechismo Romano, 3, 10, 13].    

(Dt 5, 22) Queste parole pronunciò il Signore 
[22] Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra 

assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce 
poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le 
diede. 

(CCC 2056) La parola “Decalogo” significa alla lettera “dieci parole” (Es 
34,28; Dt 4,13;  10,4). Queste “dieci parole” Dio le ha rivelate al suo popolo sulla 
santa montagna. Le ha scritte con il suo “dito” [Es 31,18; Dt 5,22], a differenza degli 
altri precetti scritti da Mosè [Dt 31,9.24]. Esse sono parole di Dio per eccellenza. Ci 
sono trasmesse nel libro dell'Esodo [Es 20,1-17] e in quello del Deuteronomio [Dt 
5,6-22]. Fin dall'Antico Testamento i Libri Sacri fanno riferimento alle “dieci 
parole” [Os 4,2; Ger 7,9; Ez 18,5-9]. Ma è nella Nuova Alleanza in Gesù Cristo che 
sarà rivelato il loro pieno senso.     

Pagine scelte di Deuteronomio 6  
(Dt 6, 4) Ascolta, Israele: il Signore è uno solo 

[4] Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo.  
(CCC 228) “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno 

solo...” (Dt 6,4;  Mc 12,29). “L'Essere supremo deve necessariamente essere unico, 
cioè senza eguali. [...] Se Dio non è unico, non è Dio” [Tertulliano, Adversus 
Marcionem, 1, 3, 5: PL 2, 274]. (CCC 201) A Israele, suo eletto, Dio si è rivelato 
come l'Unico: “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu 
amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze” (Dt 
6,4-5). Per mezzo dei profeti, Dio invita Israele e tutte le nazioni a volgersi a lui, 
l'Unico: “Volgetevi a me e sarete salvi, paesi tutti della terra, perché io sono Dio; 
non ce n'è altri... davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni 
lingua. Si dirà: "Solo nel Signore si trovano vittoria e potenza"” (Is 45,22-24) [Fil 
2,10-11]. (CCC 2093) La fede nell'amore di Dio abbraccia l'appello e l'obbligo di 
rispondere alla carità divina con un amore sincero. Il primo comandamento ci ordina 
di amare Dio al di sopra di tutto (Dt 6,4-5), e tutte le creature per lui e a causa di lui. 
(CCC 2134) Il primo comandamento chiama l'uomo a credere in Dio, a sperare in 
lui, ad amarlo al di sopra di tutto. 

(Dt 6, 5) Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore 
[5] Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e 

con tutte le forze. 
(CCC 2083) Gesù ha riassunto i doveri dell'uomo verso Dio in questa parola: 

“Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua 
mente” (Mt 22,37) [Lc 10,27: “... con tutta la tua forza”]. Essa fa immediatamente 
eco alla solenne esortazione: “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è 
uno solo” (Dt 6,4). Dio ha amato per primo. L'amore del Dio Unico è ricordato nella 



prima delle “dieci parole”. I comandamenti poi esplicitano la risposta d'amore che 
l'uomo è chiamato a dare al suo Dio. (CCC 368) La tradizione spirituale della Chiesa 
insiste anche sul cuore, nel senso biblico di “profondità dell'essere” (“in visceribus”: 
Ger 31,33), dove la persona si decide o non si decide per Dio [Dt 6,5; 29,3; Is 29,13; 
Ez 36,22; Mt 6,21; Lc 8,15; Rm 5,5]. (CCC 2055) Quando gli si pone la domanda: 
“Qual è il più grande comandamento della Legge?” (Mt 22,36), Gesù risponde: 
“Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua 
mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al 
primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende 
tutta la Legge e i Profeti” (Mt 22,37-40; cf  Dt 6,5; Lv 19,18). Il Decalogo deve 
essere interpretato alla luce di questo duplice ed unico comandamento della carità, 
pienezza della Legge: “Il precetto: non commettere adulterio, non uccidere, non 
rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: 
Amerai il prossimo tuo come te stesso. L'amore non fa nessun male al prossimo: 
pieno compimento della Legge è l'amore” (Rm 13,9-10).   

(Dt 6, 13-14) Non seguirete altri dei 
[13] Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. 

[14] Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 
(CCC 2096) Della virtù della religione, l'adorazione è l'atto principale. 

Adorare Dio, è riconoscerlo come Dio, come Creatore e Salvatore, Signore e 
Padrone di tutto ciò che esiste, Amore infinito e misericordioso. “Solo al Signore 
Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai” (Lc 4,8), dice Gesù, citando il Deuteronomio 
(Dt 6,13). (CCC 2150) Il secondo comandamento proibisce il falso giuramento. Fare 
promessa solenne o giurare è prendere Dio come testimone di ciò che si afferma. E' 
invocare la veracità divina a garanzia della propria veracità. Il giuramento impegna il 
nome del Signore. “Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo 
nome” (Dt 6,13). (CCC 2084) Dio si fa conoscere ricordando la sua azione 
onnipotente, benevola e liberatrice nella storia di colui al quale si rivolge: “Io ti ho 
fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù” (Dt 5,6). La prima 
parola contiene il primo comandamento della Legge: “Temerai il Signore Dio tuo, lo 
servirai […]. Non seguirete altri dei” (Dt 6,13-14). Il primo appello e la giusta 
esigenza di Dio è che l'uomo lo accolga e lo adori.      

(Dt 6, 16) Non tenterete il Signore vostro Dio 
[16] Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. 
(CCC 2119) L'azione di tentare Dio consiste nel mettere alla prova, con 

parole o atti, la sua bontà e la sua onnipotenza. E' così che Satana voleva ottenere da 
Gesù che si buttasse giù dal Tempio obbligando Dio, in tal modo, ad intervenire [Lc 
4,9]. Gesù gli oppone la parola di Dio: “Non tenterai il Signore Dio tuo” (Dt 6,16). 
La sfida implicita in simile tentazione di Dio ferisce il rispetto e la fiducia che 
dobbiamo al nostro Creatore e Signore. In essa si cela sempre un dubbio riguardo al 
suo amore, alla sua provvidenza e alla sua potenza [1Cor 10,9; Es 17,2-7; Sal 95,9].    



Pagine scelte di Deuteronomio 7 
(Dt 7, 6) Sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio 

[6] Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore 
tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che 
sono sulla terra. 

762 La preparazione remota della riunione del Popolo di Dio comincia con 
la vocazione di Abramo, al quale Dio promette che diverrà padre di “un grande 
popolo” (Gen 12,2; cf  Gen 15,5-6). La preparazione immediata comincia con 
l'elezione di Israele come Popolo di Dio [Es 19,5-6; Dt 7,6]. Con la sua elezione, 
Israele deve essere il segno della riunione futura di tutte le nazioni [Is 2,2-5; Mi 4,1-
4]. Ma già i profeti accusano Israele di aver rotto l'Alleanza e di essersi comportato 
come una prostituta [Os 1; Is 1,2-4; Ger 2; ecc]. Essi annunziano un'Alleanza Nuova 
ed Eterna [Ger 31,31-34; Is 55,3]. “Cristo istituì questo Nuovo Patto” [Conc. Ecum. 
Vat. II, Lumen gentium, 9]. 

(Dt 7, 8) Perché il Signore vi ama 
[8] ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il 

giuramento fatto ai vostri padri, il Signore vi ha fatti uscire con mano potente 
e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, 
re di Egitto. 

(CCC 218) Israele, nel corso della sua storia, ha potuto scoprire che uno solo 
era il motivo per cui Dio gli si era rivelato e lo aveva scelto fra tutti i popoli perché 
gli appartenesse: il suo amore gratuito [Dt 4,37; 7,8; 10,15]. Ed Israele, per mezzo 
dei profeti, ha compreso che, ancora per amore, Dio non ha mai cessato di salvarlo 
[Is 43,1-7] e di perdonargli la sua infedeltà e i suoi peccati [Os 2]. (CCC 219) 
L'amore di Dio per Israele è paragonato all'amore di un padre per il proprio figlio 
[Os 11,1]. È un amore più forte dell'amore di una madre per i suoi bambini [Is 49,14-
15]. Dio ama il suo Popolo più di quanto uno sposo ami la propria sposa [Is 62,4-5]; 
questo amore vincerà anche le più gravi infedeltà [Ez 16; Os 11]; arriverà fino al 
dono più prezioso: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 
3,16). 

(Dt 7, 9) Il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele 
[9] Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, 

che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, con 
coloro che l'amano e osservano i suoi comandamenti. 

(CCC 215) “La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni 
sentenza della tua giustizia” (Sal 119,160). “Ora, Signore, tu sei Dio, e le tue parole 
sono verità” (2Sam 7,28); per questo le promesse di Dio si realizzano sempre [Dt 
7,9]. Dio è la stessa Verità, le sue parole non possono ingannare. Proprio per questo 
ci si può affidare con piena fiducia alla verità e alla fedeltà della sua parola in ogni 
cosa. L'origine del peccato e della caduta dell'uomo fu una menzogna del tentatore, 
che indusse a dubitare della parola di Dio, della sua bontà e della sua fedeltà. 



Pagine scelte di Deuteronomio 8 
(Dt 8, 3) L'uomo non vive soltanto di pane 

[3] Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha 
nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai 
conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che 
l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore 

(CCC 1334) Nell'Antica Alleanza il pane e il vino sono offerti in sacrificio 
tra le primizie della terra, in segno di riconoscenza al Creatore. Ma ricevono anche 
un nuovo significato nel contesto dell'Esodo: i pani azzimi, che Israele mangia ogni 
anno a Pasqua, commemorano la fretta della partenza liberatrice dall'Egitto; il 
ricordo della manna del deserto richiamerà sempre a Israele che egli vive del pane 
della Parola di Dio [Dt 8,3]. Il pane quotidiano, infine, è il frutto della Terra 
promessa, pegno della fedeltà di Dio alle sue promesse. Il “calice della benedizione” 
(1Cor 10,16), al termine della cena pasquale degli ebrei, aggiunge alla gioia festiva 
del vino una dimensione escatologica, quella dell'attesa messianica della 
restaurazione di Gerusalemme. Gesù ha istituito la sua Eucaristia conferendo un 
significato nuovo e definitivo alla benedizione del pane e del calice. (CCC 2835) 
Questa domanda e la responsabilità che comporta, valgono anche per un'altra fame 
di cui gli uomini soffrono: “Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che 
esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4) [Dt 8,3], cioè della sua Parola e del suo Spirito. I 
cristiani devono mobilitare tutto il loro impegno per “annunziare il Vangelo ai 
poveri”. C'è una fame sulla terra, “non fame di pane, né sete di acqua, ma di 
ascoltare la Parola di Dio” (Am 8,11). Perciò il senso specificamente cristiano di 
questa quarta domanda riguarda il Pane di Vita: la Parola di Dio da accogliere nella 
fede, il Corpo di Cristo ricevuto nell'Eucaristia [Gv 6,26-58].   

Pagine scelte di Deuteronomio 10 
(Dt 10, 4) Il Signore scrisse i dieci comandamenti 

[4] Il Signore scrisse su quelle tavole la stessa iscrizione di prima, 
cioè i dieci comandamenti che il Signore aveva promulgati per voi sul monte, 
in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea. Il Signore me li consegnò. 

(CCC 2056) La parola “Decalogo” significa alla lettera “dieci parole” (Es 
34,28; Dt 4,13;  10,4). Queste “dieci parole” Dio le ha rivelate al suo popolo sulla 
santa montagna. Le ha scritte con il suo “dito” [Es 31,18; Dt 5,22], a differenza degli 
altri precetti scritti da Mosè [Dt 31,9.24]. Esse sono parole di Dio per eccellenza. Ci 
sono trasmesse nel libro dell'Esodo [Es 20,1-17] e in quello del Deuteronomio [Dt 
5,6-22]. Fin dall'Antico Testamento i Libri Sacri fanno riferimento alle “dieci 
parole” [Os 4,2; Ger 7,9; Ez 18,5-9]. Ma è nella Nuova Alleanza in Gesù Cristo che 
sarà rivelato il loro pieno senso.      

(Dt 10, 15) Il Signore predilesse i tuoi padri, li amò 
[15] Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo loro, 

ha scelto fra tutti i popoli la loro discendenza, cioè voi, come oggi. 



(CCC 218) Israele, nel corso della sua storia, ha potuto scoprire che uno solo 
era il motivo per cui Dio gli si era rivelato e lo aveva scelto fra tutti i popoli perché 
gli appartenesse: il suo amore gratuito [Dt 4,37; 7,8; 10,15]. Ed Israele, per mezzo 
dei profeti, ha compreso che, ancora per amore, Dio non ha mai cessato di salvarlo 
[Is 43,1-7] e di perdonargli la sua infedeltà e i suoi peccati [Os 2].  

Pagine scelte di Deuteronomio 11  
(Dt 11, 14) Io darò il tuo frumento, il tuo vino e il tuo olio 

[14] io darò al vostro paese la pioggia al suo tempo: la pioggia 
d'autunno e la pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo 
frumento, il tuo vino e il tuo olio; 

(CCC 1293) Nel rito di questo sacramento è opportuno considerare il segno 
dell'unzione e ciò che l'unzione indica e imprime: il sigillo spirituale. Nel 
simbolismo biblico e antico, l'unzione presenta una grande ricchezza di significati: 
l'olio è segno di abbondanza [Dt 11,14, ecc.] e di gioia [Sal 23,5; 104,15], purifica 
(unzione prima e dopo il bagno), rende agile (l'unzione degli atleti e dei lottatori); è 
segno di guarigione, poiché cura le contusioni e le piaghe [Is 1,6; Lc 10,34] e rende 
luminosi di bellezza, di salute e di forza.     

Pagine scelte di Deuteronomio 14 
(Dt 14, 1-2) Voi siete figli per il Signore Dio vostro    

[1] Voi siete figli per il Signore Dio vostro; non vi farete incisioni e non vi 
raderete tra gli occhi per un morto. [2] Tu sei infatti un popolo consacrato al 
Signore tuo Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il suo popolo 
privilegiato, fra tutti i popoli che sono sulla terra.    

(CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli angeli [Dt 
(LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 3,19; Sir 
36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 7,14; Sal 
82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce tra Dio e 
la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia promesso 
è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica necessariamente, 
secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che umano. Coloro che 
hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 27,54] forse non hanno 
inteso dire di più [Lc 23,47].     

Pagine scelte di Deuteronomio 15 
(Dt 15, 11) Apri la mano al tuo fratello povero 

[11] Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel paese; perciò io ti 
dò questo comando e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo fratello 
povero e bisognoso nel tuo paese. 

(CCC 2449 Fin dall'Antico Testamento tutte le varie disposizioni giuridiche 
(anno di remissione, divieto di prestare denaro a interesse e di trattenere un pegno, 
obbligo di dare la decima, di pagare ogni giorno il salario ai lavoratori giornalieri, 



diritto di racimolare e spigolare) sono in consonanza con l'esortazione del 
Deuteronomio: “I bisognosi non mancheranno mai nel paese; perciò io ti do questo 
comando e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso 
nel tuo paese” (Dt 15,11). Gesù fa sua questa parola: “I poveri infatti li avete sempre 
con voi, ma non sempre avete me” (Gv 12,8). Non vanifica con ciò la parola 
veemente degli antichi profeti: comprano “con denaro gli indigenti e il povero per un 
paio di sandali…” (Am 8,6), ma ci invita a riconoscere la sua presenza nei poveri 
che sono suoi fratelli [Mt 25,40]: “Il giorno in cui sua madre la rimproverò di 
accogliere in casa poveri e infermi, santa Rosa da Lima senza esitare le disse: 
“Quando serviamo i poveri e i malati, serviamo Gesù. Non dobbiamo lasciar 
mancare l'aiuto al nostro prossimo, perché nei nostri fratelli serviamo Gesù” [P. 
Hansen, Vita mirabilis […] venerabilis sororis Rosae de sancta Maria Limensis, 
(Roma 1664), p. 200].     

Pagine scelte di Deuteronomio 18 
(Dt 18, 10-11) Non si trovi divinazione, sortilegio, magia 

[10] Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il 
fuoco, il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o 
l'augurio o la magia; [11] né chi faccia incantesimi, né chi consulti gli spiriti o 
gli indovini, né chi interroghi i morti, 

(CCC 2116) Tutte le forme di divinazione sono da respingere: ricorso a 
Satana o ai demoni, evocazione dei morti o altre pratiche che a torto si ritiene che 
“svelino” l'avvenire [Dt 18,10; Ger 29,8]. La consultazione degli oroscopi, 
l'astrologia, la chiromanzia, l'interpretazione dei presagi e delle sorti, i fenomeni di 
veggenza, il ricorso ai medium occultano una volontà di dominio sul tempo, sulla 
storia ed infine sugli uomini ed insieme un desiderio di rendersi propizie le potenze 
nascoste. Sono in contraddizione con l'onore e il rispetto, congiunto a timore amante, 
che dobbiamo a Dio solo. (CCC 2117) Tutte le pratiche di magia e di stregoneria 
con le quali si pretende di sottomettere le potenze occulte per porle al proprio 
servizio ed ottenere un potere soprannaturale sul prossimo - fosse anche per 
procurargli la salute - sono gravemente contrarie alla virtù della religione. Tali 
pratiche sono ancor più da condannare quando si accompagnano ad una intenzione di 
nuocere ad altri o quando in esse si ricorre all'intervento dei demoni. Anche portare 
gli amuleti è biasimevole. Lo spiritismo spesso implica pratiche divinatorie o 
magiche. Pure da esso la Chiesa mette in guardia i fedeli. Il ricorso a pratiche 
mediche dette tradizionali non legittima né l'invocazione di potenze cattive, né lo 
sfruttamento della credulità altrui.      

Pagine scelte di Deuteronomio 24 
(Dt 24, 1) Scriva per lei un libello di ripudio 

[1] Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da 
marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha 
trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e 
glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. 



(CCC 1610) La coscienza morale riguardante l'unità e l'indissolubilità del 
matrimonio si è sviluppata sotto la pedagogia della Legge antica. La poligamia dei 
patriarchi e dei re non è ancora esplicitamente rifiutata. Tuttavia, la Legge data a 
Mosè mira a proteggere la donna contro l'arbitrarietà del dominio da parte dell'uomo, 
sebbene anch'essa porti, secondo la parola del Signore, le tracce della “durezza del 
cuore” dell'uomo, a motivo della quale Mosè ha permesso il ripudio della donna [Mt 
19,8; Dt 24,1].  (CCC 1611) Vedendo l'Alleanza di Dio con Israele sotto l'immagine 
di un amore coniugale esclusivo e fedele [Os 1-3; Is 54; 62; Ger 2-3; 31; Ez 16; 23], 
i profeti hanno preparato la coscienza del popolo eletto ad una intelligenza 
approfondita dell'unicità e dell'indissolubilità del matrimonio [Ml 2,13-17]. I libri di 
Rut e di Tobia offrono testimonianze commoventi di un alto senso del matrimonio, 
della fedeltà e della tenerezza degli sposi. La Tradizione ha sempre visto nel Cantico 
dei Cantici un'espressione unica dell'amore umano, in quanto è riflesso dell'amore di 
Dio, amore “forte come la morte” che “le grandi acque non possono spegnere” (Ct 
8,6-7).     

(Dt 24, 14-15) Non defrauderai il salariato povero 
[14] Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei 

tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese, nelle tue città; [15]  
gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli 
è povero e vi volge il desiderio; così egli non griderà contro di te al Signore e 
tu non sarai in peccato. 

(CCC 1867) La tradizione catechistica ricorda pure che esistono “peccati che 
gridano verso il cielo”. Gridano verso il cielo: il sangue di Abele [Gen 4,10]; il 
peccato dei Sodomiti [Gen 18,20; 19,13]; il lamento del popolo oppresso in Egitto 
[Es 3,7-10]; il lamento del forestiero, della vedova e dell'orfano [Es 22,20-22]; 
l'ingiustizia verso il salariato [Dt 24,14-15; Gc 5,4]. (CCC 2434) Il giusto salario è il 
frutto legittimo del lavoro. Rifiutarlo o non darlo a tempo debito può rappresentare 
una grave ingiustizia [Lv 19,13; Dt 24,14-15; Gc 5,4]. Per stabilire l'equa 
remunerazione, si deve tener conto sia dei bisogni sia delle prestazioni di ciascuno. 
“Il lavoro va remunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permettere 
al singolo e alla sua famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, 
culturale e spirituale, corrispondentemente al tipo di attività e grado di rendimento 
economico di ciascuno, nonché alle condizioni dell'impresa e al bene comune” 
[Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 67]. Non è sufficiente l'accordo tra le parti a 
giustificare moralmente l'ammontare del salario. 

Pagine scelte di Deuteronomio 25 
(Dt 25, 13-15) Chi commette ingiustizia è in abominio 

[13] Non avrai nel tuo sacco due pesi diversi, uno grande e uno 
piccolo. [14] Non avrai in casa due tipi di efa, una grande e una piccola. [15] 
Terrai un peso completo e giusto, terrai un'efa completa e giusta, perché tu 
possa aver lunga vita nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. [16] 
Poiché chiunque compie tali cose, chiunque commette ingiustizia è in 
abominio al Signore tuo Dio. 



(CCC 2409) Ogni modo di prendere e di tenere ingiustamente i beni del 
prossimo, anche se non è in contrasto con le disposizioni della legge civile, è 
contrario al settimo comandamento. Così, tenere deliberatamente cose avute in 
prestito o oggetti smarriti; commettere frode nel commercio [Dt 25,13-16]; pagare 
salari ingiusti [Dt 24,14-15; Gc 5,4]; alzare i prezzi, speculando sull'ignoranza o sul 
bisogno altrui [Am 8,4-6]. Sono pure moralmente illeciti: la speculazione, con la 
quale si agisce per far artificiosamente variare la stima dei beni, in vista di trarne un 
vantaggio a danno di altri; la corruzione, con la quale si svia il giudizio di coloro 
che devono prendere decisioni in base al diritto; l'appropriazione e l'uso privato dei 
beni sociali di un'impresa; i lavori eseguiti male, la frode fiscale, la contraffazione 
di assegni e di fatture, le spese eccessive, lo sperpero. Arrecare volontariamente un 
danno alle proprietà private o pubbliche è contrario alla legge morale ed esige il 
risarcimento.       

Pagine scelte di Deuteronomio 28  
(Dt 28, 10) Vedranno che porti il nome del Signore 

[10] tutti i popoli della terra vedranno che porti il nome del Signore e ti 
temeranno. 

(CCC 63) Israele è il Popolo sacerdotale di Dio [Es 19,6], colui che “porta il 
Nome del Signore” (Dt 28,10). È il Popolo di coloro “a cui Dio ha parlato quale 
primogenito” [Venerdì Santo, Passione del Signore, Preghiera universale VI: 
Messale Romano], il Popolo dei “fratelli maggiori” nella fede di Abramo [Giovanni 
Paolo II, Alloc. nella sinagoga durante l’incontro con la comunità Ebraica della 
città di Roma (13 aprile 1986), 4]. 63 

Pagine scelte di Deuteronomio 29 
(Dt 29, 3) Fino ad oggi il Signore non vi ha dato…  

[3] Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per 
comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire. 

(CCC 368) La tradizione spirituale della Chiesa insiste anche sul cuore, nel 
senso biblico di “profondità dell'essere” (“in visceribus”: Ger 31,33), dove la 
persona si decide o non si decide per Dio [Dt 6,5; 29,3; Is 29,13; Ez 36,22; Mt 6,21; 
Lc 8,15; Rm 5,5].   

Pagine scelte di Deuteronomio 30  
(Dt 30, 15-16) Ti comando di amare il Signore tuo Dio 

[15] Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il 
male; [16] poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di 
camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue 
norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel 
paese che tu stai per entrare a prendere in possesso.  

(CCC 1696) La via di Cristo “conduce alla vita”, una via opposta “conduce 
alla perdizione” (Mt 7,13) [Dt 30,15-20]. La parabola evangelica delle due vie è 



sempre presente nella catechesi della Chiesa. Essa sta ad indicare l'importanza delle 
decisioni morali per la nostra salvezza. “Ci sono due vie, l'una della vita, l'altra della 
morte; ma tra le due corre una grande differenza” [Didaché, 1, 1].  (CCC 2057) Il 
Decalogo si comprende innanzi tutto nel contesto dell'Esodo che è il grande evento 
liberatore di Dio al centro dell'Antica Alleanza. Siano essi formulati come precetti 
negativi, divieti, o come comandamenti positivi (come: “Onora tuo padre e tua 
madre”), le “dieci parole” indicano le condizioni di una vita liberata dalla schiavitù 
del peccato. Il Decalogo è un cammino di vita: “Ti comando di amare il Signore tuo 
Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue 
norme, perché tu viva e ti moltiplichi” (Dt 30,16). Questa forza liberatrice del 
Decalogo appare, per esempio, nel comandamento sul riposo del sabato, destinato 
parimenti agli stranieri e gli schiavi: “Ricordati che sei stato schiavo nel paese 
d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio 
teso” (Dt 5,15).  

(Dt 30, 17-20) Scegli dunque la vita, perché viva 
[17]Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci 

trascinare a prostrarti davanti ad altri dei e a servirli, [18] io vi dichiaro oggi 
che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese di cui state per 
entrare in possesso passando il Giordano. [19] Prendo oggi a testimoni 
contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la 
benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua 
discendenza, [20] amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e 
tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così 
abitare sulla terra che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, 
Isacco e Giacobbe". 

(CCC 2069) Il Decalogo costituisce un tutto indissociabile. Ogni “parola” 
rimanda a ciascuna delle altre e a tutte; esse si condizionano reciprocamente. Le due 
tavole si illuminano a vicenda; formano una unità organica. Trasgredire un 
comandamento è infrangere tutti gli altri [Gc 2,10-11]. Non si possono onorare gli 
altri uomini senza benedire Dio loro Creatore. Non si saprebbe adorare Dio senza 
amare tutti gli uomini sue creature. Il Decalogo unifica la vita teologale e la vita 
sociale dell'uomo. (CCC 2070) I dieci comandamenti appartengono alla rivelazione 
di Dio. Al tempo stesso ci insegnano la vera umanità dell'uomo. Mettono in luce i 
doveri essenziali e, quindi, indirettamente, i diritti fondamentali inerenti alla natura 
della persona umana. Il Decalogo contiene una espressione privilegiata della “legge 
naturale”: “Fin dalle origini, Dio aveva radicato nel cuore degli uomini i precetti 
della legge naturale. Poi si limitò a richiamarli alla loro mente. Fu il Decalogo” 
[Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 4, 15, 1: PG 7, 1012]. (CCC 2071 
Quantunque accessibili alla sola ragione, i precetti del Decalogo sono stati rivelati. 
Per giungere ad una conoscenza completa e certa delle esigenze della legge naturale, 
l'umanità peccatrice aveva bisogno di questa rivelazione: “Una completa esposizione 
dei comandamenti del Decalogo si rese necessaria nella condizione di peccato, 
perché la luce della ragione si era ottenebrata e la volontà si era sviata” [San 
Bonaventura, In quattuor libros sententiarum, 3 37, 1, 3: Opera Omnia, v. 3, p. 819-
820]. Noi conosciamo i comandamenti di Dio attraverso la Rivelazione divina che ci 
è proposta nella Chiesa, e per mezzo della voce della coscienza morale.   



Pagine scelte di Deuteronomio 31  
(Dt 31, 24-26) Questo libro mettetelo a fianco dell'arca 

[24] Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di 
questa legge, [25] ordinò ai leviti che portavano l'arca dell'alleanza del 
Signore: [26] "Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell'arca 
dell'alleanza del Signore vostro Dio; vi rimanga come testimonio contro di te;   

(CCC 2056) La parola “Decalogo” significa alla lettera “dieci parole” (Es 
34,28; Dt 4,13; 10,4). Queste “dieci parole” Dio le ha rivelate al suo popolo sulla 
santa montagna. Le ha scritte con il suo “dito” [Es 31,18; Dt 5,22], a differenza degli 
altri precetti scritti da Mosè [Dt 31,9.24]. Esse sono parole di Dio per eccellenza. Ci 
sono trasmesse nel libro dell'Esodo [Es 20,1-17] e in quello del Deuteronomio [Dt 
5,6-22]. Fin dall'Antico Testamento i Libri Sacri fanno riferimento alle “dieci 
parole” [Os 4,2; Ger 7,9; Ez 18,5-9]. Ma è nella Nuova Alleanza in Gesù Cristo che 
sarà rivelato il loro pieno senso.    

Pagine scelte di Deuteronomio 32 
(Dt 32, 6) Non è lui il padre che ti ha creato? 

[6] Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? Non è lui il 
padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito?  

(CCC 238) In molte religioni Dio viene invocato come “Padre”. Spesso la 
divinità è considerata come “padre degli dèi e degli uomini”. Presso Israele, Dio è 
chiamato Padre in quanto Creatore del mondo [Dt 32,6; Ml 2,10]. Ancor più Dio è 
Padre in forza dell'Alleanza e del dono della Legge fatto a Israele, suo “figlio 
primogenito” (Es 4,22). È anche chiamato Padre del re d'Israele [2Sam 7,14]. In 
modo particolarissimo egli è “il Padre dei poveri”, dell'orfano, della vedova, che 
sono sotto la sua protezione amorosa [Sal 68,6].   

(Dt 32, 8) Egli stabilì i confini delle genti 
[8] Quando l'Altissimo divideva i popoli, quando disperdeva i figli 

dell'uomo, egli stabilì i confini delle genti secondo il numero degli Israeliti. 
(CCC 57) Quest'ordine, ad un tempo cosmico, sociale e religioso della 

pluralità delle nazioni [At 17,26-27], ha lo scopo di limitare l'orgoglio di una 
umanità decaduta, la quale, concorde nella malvagità [Sap 10,5], vorrebbe fare da se 
stessa la propria unità alla maniera di Babele [Gen 11,4-6]. Ma, a causa del peccato 
[Rm 1,18-25], sia il politeismo che l'idolatria della nazione e del suo capo, 
costituiscono una continua minaccia di perversione pagana per questa economia 
provvisoria. (CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli 
angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 3,19; 
Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 7,14; Sal 
82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce tra Dio e la 
sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia promesso è 
detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica necessariamente, secondo 
il senso letterale di quei testi, che egli sia più che umano. Coloro che hanno 



designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 27,54] forse non hanno inteso 
dire di più [Lc 23,47].  

(Dt 32, 34) Non è questo sigillato nei miei forzieri? 
[34] Non è questo nascosto presso di me, sigillato nei miei forzieri? 
(CCC 1295) Per mezzo di questa unzione il cresimando riceve “il marchio”, 

il sigillo dello Spirito Santo. Il sigillo è il simbolo della persona, [Gen 38,18; Ct 8,6] 
il segno della sua autorità, [Gen 41,42] della sua proprietà su un oggetto [Dt 32,34] 
(per questo si usava imprimere sui soldati il sigillo del loro capo, come sugli schiavi 
quello del loro padrone); esso autentica un atto giuridico [1Re 21,8] o un documento 
[Ger 32,10] e, in certi casi, lo rende segreto [Is 29,11]. (CCC 1296) Cristo stesso si 
dichiara segnato dal sigillo del Padre suo [Gv 6,27]. Anche il cristiano è segnato con 
un sigillo: “E' Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito 
l'unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri 
cuori” (2Cor 1,21-22; cf Ef 1,13; 4,30). Questo sigillo dello Spirito Santo segna 
l'appartenenza totale a Cristo, l'essere al suo servizio per sempre, ma anche la 
promessa della divina protezione nella grande prova escatologica [Ap 7,2-3; 9,4; Ez 
9,4-6].   

(Dt 32, 39) Nessun altro è dio accanto a me 
[39] Ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. 

Sono io che dò la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco e nessuno 
può liberare dalla mia mano. 

(CCC 304) Spesso si nota che lo Spirito Santo, autore principale della Sacra 
Scrittura, attribuisce delle azioni a Dio, senza far cenno a cause seconde. Non si 
tratta di “un modo di parlare” primitivo, ma di una maniera profonda di richiamare 
il primato di Dio e la sua signoria assoluta sulla storia e sul mondo [Is 10,5-15; 
45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14] educando così alla fiducia in lui. La preghiera dei salmi 
è la grande scuola di questa fiducia [Sal 22; 32; 35; 103; 138; e altri].  


